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A 


LAZZARO SPALLANZANI 
DEL _m II VECCHI 


LETTA 


nell’ adunanza del 6 Luglio 1862. 


Musa dei grandi nomi avvivatrice;' 


Non andrem lungi a intesser le ghirlande 
Prime ad un degno dell’ eterna fronda: (1) 
La mia natal pendice; ; 

Dell’ umil Tresinar la breve sponda 

Furo d° alti intelletti inclita :cuna. 

E qui, qui pur, forse commisto all’ onda 
Della polve, che il teutono corsiero (2)... 
Profana, è il sacro cenere d’ un grande...“ 
Or qual fra i nomi, che. 1’ etade imbruna, 
Farem, col magistero TOS 
De? :carmi, immune .da’ suoi. lenti:danni; 

E riporremo sul cammin degli ‘anni? 





AS 


o 4 = 
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Gloria del secol che, col tuo gran lume, (3) 

Scurò i vetusti ed i novelli scosse, 

In ciel Newtono tu regnasti in terra ! 

Le temerarie piume, 

Pel soverchio fulgor che la percosse, 

A te mia mente abbarbagliata atterra ; 

Tanta sfavilla in te luce del Nume. 

Deh! almen potessi un ‘sol de’ tuoi pensieri, 

Un tuo sublime error, di ver fecondo, 

Ritrar nei carmi del tuo nome alteri; 

Ma, sì come un profondo 

Abisso di splendori Iddio ne cela, 

Il Genio, alta sua immago, a noi si vela. 


O sassi, ed animali, e piante, ed erbe, 
Dal verme all’ uom, dall’ acero gigante 
AI dubbio musco, dal calpesto ciotto 
Alle roccie superbe, i 
Reliquie immensurate del creato, 
L’ ansie, i dubbii, le pene i gaudii dite 
Del più felice di Natura amante. 
‘Campi di Flegra; non in pria tentato 
Penetral del Vesevo; iniquo fiotto 
Che ‘introni.la Dalmatica Anfitrite, 
Dite con qual sembiante 
Costui; sfidando ogni gran rischio, e il Nulla, 
Con gl’ irati elementi si trastulla. 


; 





L’ aere più-e più s’ abbuja, e assiduo romba;. 
E il mar manda un lamento in lontananza, 
Che si converte nel fragor di cento 
Ferree ruote. S° avanza 
Sovra le. tempestose ale del vento, 
Tuonando, negra acquosa mole, e piomba‘ 
Sul mar, che infuria, e al ciel s’. alza e confonde. 
Il cielo, il mar, la terra alto rimbomba, 

Tal che sembran tornati a lotta estrema, 
Per l’ odio antico, l’ aer, la terra, e 1’ onde. 
Chi non imbianca e trema? 

Il sofo guata, con secura faccia; 

E della mente 1’ universo abbraccia. 


Scossa da sordo fremito del suolo 
Partenope la testa sonnolenta 
Alza repente dal guancial di fuoco. 
Fumo il Vesevo avventa; 
Gonfia il mar, senza vento; è torbo, e roca; 
Ululan cani, augei fuggono a volo. 
Il cavo monte, sotto cui si stenta 
Forse, e dà volta alcuno dei giganti, (4) 
Globi di fuoco, e liquefatti sassi, 
Agita nelle viscere fumanti. 
Ei sui pendenti massi 
Della vorago, ’ atri lampi al lume, 
Della Natura medita il volume. 





Qual Donna altera, e di viril proposto, 
Benchè senta d’ Amore i dolci messi, 
Sol dopo lunghe e dure prove, a lui 
In chi l'affetto ha posto 
Accorda alfine i lagrimati amplessi, 
Così Natura tormentò costui. 

Con che frodi non fece esperimento, 

Con quai terrori, dell’ accorto ingegno, 

Del cor che per lui sfida ogni-cimento? 

Ma disse alfine: egli d’ amarmi è degno. 

E il vel si tolse, e diessi, 

Quale usciva di man del. suo Fattore, 4 
A lui che amolla ‘di cotanto amore. 


Come nel mar dell’ essere ognun giunga, 
O corra, o strisci, o guizzi, o batta I’ ale; 
E là si strugga e innovisi ogni vita 
Con vicenda fatale; 
E come un’ invisibile, infinita 
Catena, che ritorna in mano a Dio, 
In lotta armoniosa le congiunga, 
Ei tutto intese; e il secolo stupio 
Il saper nuovo, e l’eloquente labbro. 
Sembrò, quaggiù disceso, un immortale 
Messo del primo Fabbro 
A disvelare i suoi sublimi: arcani 
All’ occhio infermo degli ingegni umani. 
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Qual roccia discoscesa la superba 


Cresta dei cieli nel convesso estolle; 
Qual mar, qual lago, per naufragi infame, 
D’ atre tempeste bolle ; 

Qual è la spiaggia, l’ isola, lo scoglio 
Dove di vita palpiti uno stame, 

O inerte torpa sì che i sensi illuda, 

Ove d°’ un fiorellin, d° un filo d’ erba 

Lo sguardo del Signor scaldi il germoglio; 
Qual terra maledetta, arida, ignuda 

Ha lapidi per zolle, 

E lui non vide, con insonne cura, 

I secreti spiar della Natura ? 


Oh gli dona, o Signor dell’ infinito, 


Donagli un altro de’ tuoi tanti mondi, 
Tutto in questo ei scrutò, tutto ha svelato; 
E innanzi a lui l’ arcano 

Della vita già stassi sbigottito. 

Donagli un mondo. Quando hai posto mano 
Alla volta del ciel, s’ alzò un dorato 
Nembo di polve, e in mille mondi ignoti 
Mutossi, erranti pei spazii profondi: 

E saran visti agli ultimi nipoti. (5) 

Che se tu levi il dito, 

A mille a mille, che non sono ancora, 
Meravigliando, sorgerà 1’ Aurora. 
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(4) Questo componimento fa parte d’ una piccola raccolta di canzoni ad illu- 
stri estinti italiani, destinata alla stampa. 
(2) Non era ancora libera l Emilia dagli austriaci quando fu seritta questa 
canzone. 3 
(8) Lo Spallanzani fece campo delle sue investigazioni tutti tre i regni della 
Natura, scoprendo verità nuove, insegnando nuove dottrine, facendo stupire il 
mondo scientifico co’ suoi vasti concepimenti. Illustrò le funzioni vitali, e special- 
mente la digestione, la sanguificazione, la respirazione, e la generazione; e que- 
sta con sì fortunato esito, e con sì sublime ardimento da ottenerla per mezzo di 
processi artificiali. Fece la storia dei più piccoli viventi; fissò le leggi della ripro- 
duzione animale; descrisse le meteore marine, non esclusa una tromba da lui 
veduta tra la Dalmazia e l’ Istria; visitò ed esplorò i vulcani. A dir tutto in una 
parola, egli ha studiati, e per quanto all’ uomo è concesso, rivelati gli arcani 
tutti della Natura. I meravigliosi concepimenti della sua mente, che formano un 
tutto perfettamente sintetico, sono il prodotto di un grande e fecondo pensiero, 
concatenato agli immutabili principj della scienza. E questa è l'impronta del genio. 
(4) Gli antichi credevano che ogni vulcano fosse sepolero di giganti: 
Iniecta monstris terra dolet suis; 
LOSS Sales + nec peredit 
Impositam celer ignis Aetnam 
cantò Orazio. Esiodo li seppellisce tutti, quali sotto un monte, quali sotto l’altro: 
chi vorrebbe negarmi il diritto di metterne ‘uno sotto il Vesuvio? 
(5) Potremmo vedere stelle dopo milioni e milioni d'anni, poichè la loro 
luce impiegherà molti milioni d’anni a percorrere lo spazio che le divide da noi. 
Così lasciò scritto Eulero. 
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